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Restauro e chimica: un significativo rapporto inter e 
intradisciplinare nell’evoluzione storica della cultura 
della conservazione 
 
Serena Pesenti| serena.pesenti@polimi.it 
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi urbani 

 
 
 
 
 
Abstract  

The theme of the conference touches on one of the aspects of the culture of restoration, which has accompanied the 
history of the discipline; initially, in the nineteenth century, collaterally to the problems of the restoration 
intervention (especially in the case of paintings), while subsequently, in the seventies of the twentieth century, above 
all about the field of architectural restoration, with the advancement of the restoration culture towards the 
preservation project. The scientific contribution of the sciences, especially chemistry, was not only for the preliminary 
scientific investigation of the project but also provided ideas for theoretical reflection methodology of the 
architectural restoration on the issues of compatibility, reversibility and minimum intervention. 

 
Keywords  
Preservation history, restoration history, chemistry for materials conservation.  
 

 

 

 

 

Introduzione  

Il tema del convegno pone l’attenzione su uno degli aspetti della cultura del restauro che hanno, con diverse 

connotazioni accompagnato la storia della disciplina: nell’Ottocento, al suo esordio, quando si assiste 

all’introduzione del contributo scientifico della chimica e della fisica come supporto alle problematiche 

dell’intervento soprattutto sulle pitture; in una seconda fase nel Novecento, negli anni Trenta, e 

successivamente negli anni Settanta, quando, a seguito dell’avanzamento della riflessione sul restauro verso il 

progetto di ‘conservazione’, si è rinsaldato il legame interdisciplinare tra chimica e restauro. Da una parte, i 

contributi analitici per la conoscenza dei materiali, delle forme di degrado e dell’efficacia dell’intervento ai fini 

della conservazione ‘fisica’ dell’edificio sono diventati da tempo parte integrante della fase istruttoria del 

progetto; dall’altra, il contributo delle scienze, insieme alla verifica delle esperienze applicative avvenuta nel 

tempo, ha fornito nuovi punti di vista, in grado di riflettersi nello stesso impianto concettuale e metodologico 

del progetto di conservazione: tali sono, ad esempio, i temi della compatibilità , della reversibilità, e del 

minimo intervento.  
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Questioni di chimica.. Dal restauro pittorico al restauro architettonico 

Nell’ambito del dibattito italiano la questione relativa alle tematiche della chimica esordisce nel restauro, in 

modo palese, comi si è detto, a proposito dell’intervento sulle pitture1, in particolare modo per quanto 

riguarda il suo impatto sulla figuratività e della sua efficacia. L’argomento si connette in modo pregnante alla 

natura stessa del restauro pittorico, nel quale è presente lo scrupolo di fronte al rischio di un’eventuale 

manomissione del segno della mano dell’artista (diversamente da quanto accade nel restauro dall’architettura 

cui l’autorialità dell’artefice non è altrettanto riconosciuta per il carattere collettivo dell’esecuzione). D’altro 

canto, non bisogna nemmeno dimenticare che il problema del restauro di affreschi è parte integrante 

dell’intervento di restauro monumentale e la questione, in taluni casi, come appare diffusamente nel panorama 

della cultura italiana ottocentesca, palesa anche la diversità radicale dei punti di vista sul concetto stesso di 

restauro, come ad esempio accade nella vivace polemica sui restauri alla Loggia del Bigallo a Firenze, dove nel 

1881 interviene anche la SPAB dall’Inghilterra in opposizione alla proposta di restauro di Giuseppe Castellazzi 

e del ‘restauro’ di Gaetano Bianchi dei dipinti trecenteschi sulla facciata2.  

Se quindi si considera il tema in una visione più ampia, relativa anche alle riflessioni sul restauro 

architettonico, è da ricordare che, sia pure indirettamente, la relazione tra la chimica e il restauro si connette 

anche in quel caso a una delle iniziali motivazioni d’interesse stesso per la conservazione dei monumenti, 

ovvero la critica e la preoccupazione per i restauri tecnicamente ‘mal fatti’ e dunque la necessità di realizzare 

opere tali da riparare ma non conferire ‘valore di novità’ all’opera restaurata, compromettendone il colore del 

tempo, che ne sostanzia le qualità storico-artistiche. In quanto espressione, appunto, di quella componente 

prevalentemente estetica cui è sotteso il valore dell’antico, nelle prime istanze disciplinari nell’Ottocento (e non 

solo), tale aspetto – pur con le relative specificità tra le ‘arti sorelle’ - accomuna il problema dell’intervento di 

restauro della pittura e dell’architettura, chiamando in causa anche la questione della ‘patina’, nella sua 

accezione estetica ma anche, inevitabilmente, fisico-chimica. In effetti è significativo come, nel primo fascicolo 

il «Politecnico», fondato nel 1839 da Carlo Cattaneo, sia pubblicato un articolo riguardante il tema del restauro 

architettonico che mette in evidenza questa visione3. Lo scritto, attribuito a Francesco Durelli4, professore 

dell’Accademia di belle Arti di Brera5, traendo spunto da recenti interventi eseguiti a Milano, presenta 

considerazioni di più ampio respiro riguardanti il significato e i modi del restauro, offrendo anche un riscontro 

con il diffuso sentire dei cultori d’arte e di architettura del suo tempo. L’autore ribadisce l’importanza della 

conservazione dei monumenti, anche come espressione distintiva dell’antica e colta Europa, in confronto 

all’affluente Nuovo Mondo e al Nord America in particolare, allora emergente sulla scena mondiale con il suo 

progresso tecnologico e scientifico. E in particolare, come si diceva sopra, denuncia uno degli aspetti cruciali 

dell’opera di conservazione, costituita dal rischio del danno apportato agli edifici antichi da restauri mal fatti, 

in particolare quando gli interventi di riparazione denunciano palesemente con l’aspetto ‘nuovo’ le opere 

eseguite. Cancellando la patina del tempo, le parti restaurate si pongono in evidente contrasto con l’armonia 

dell’insieme e ne deturpano il valore di antichità. In proposito, tra gli altri casi milanesi, egli riporta come 

esemplificativo il danno arrecato alla tribuna di Ansperto nella basilica di S. Ambrogio dall’architetto Giovan 
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Battista Chiappa: «la venerabile opacità, deposta da dieci secoli, venne ricoperta con fresche dorature e sgarbati 

colori. Non è più una cosa antica; e non è nuova; la tinta ripugna alla forma; è una contrafazione, un 

travestimento»6. Analogo danno, nella stessa chiesa, aveva prodotto l’intervento sul pallio in lamina d’argento 

dell’altare di Volvinio, rappezzato con lastre nuove, lucide e nette (per la lavorazione moderna “a cilindro”), 

che stonavano palesemente con quelle medievali autentiche, al punto che per ridurre lo stridente contrasto, 

anche quelle non restaurate erano state lucidate, col risultato di farle sembrare tutte «ottoni triviali, male 

ammaccati da qualche moderno magnano»7. Va da sè che da considerazioni di carattere estetico, come quelle 

appena ricordate, il passo verso l’approfondimento da parte di scienze che siano in grado di analizzare queste 

variazioni è breve. Se già nel 18778 si stabilivano delle precise indicazioni per l’intervento sulle pitture segna 

un momento estremamente significativo per il restauro pittorico, sul quale specie dagli inizi del secolo era 

iniziata l’attenzione da parte di chimici e fisici il tema della conservazione dei materiali nel restauro 

monumentale inizia ad affacciarsi verso il finire del secolo. E’ da ricordare infatti che nelle sue fasi iniziali, il 

restauro architettonico era stato considerato questione prevalentemente umanistica e artistica, piuttosto che 

tecnico-applicativa. 

 

 

«Nel silenzio degli atomi e delle molecole»  

Senza dimenticare il risvolto scientifico delle discussioni sorte sulle puliture dei marmi della Basilica di S. 

Marco a Venezia, cui si riferisce Camillo Boito9 ( dove ancora prevale l’attenzione all’armonia e al colore del 

tempo10), e l’istituzione del laboratorio per la conservazione dei materiali a supporto delle strutture per la 

conservazione dei monumenti, promosso nel 1889 da Giuseppe Fiorelli, in seno all’attività della Direzione 

Generale Antichità e belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione11, paiono precorritrici le considerazioni, 

di un decennio posteriori, del chimico Paride Palmieri, presentate nel 1902 in una memoria letta al Reale 

Istituto d’Incoraggiamento alla Scienze naturali di Napoli12. Nel momento in cui la comunità scientifica si 

interroga sulle cause del crollo del campanile di Venezia, non solo riguardo gli aspetti strutturali, esaminati da 

ingegneri e architetti, ma anche quelli scientifici, relativi ai materiali della fabbrica, questi inquadra con 

estrema lucidità e ampiezza il problema delle alterazioni fisico-chimiche in rapporto allo stato di 

conservazione dei monumenti. Richiamando altri casi di crolli, dovuti al collasso dei materiali, avvenuti in area 

napoletana, egli considera che «nel silenzio degli atomi e delle molecole» spesso il crollo è determinato da 

degrado dei materiali, piuttosto che dal dissesto delle fondazioni13 (come si era pensato nelle prime ipotesi 

sulla rovina del campanile di Venezia). Esaminato il quadro di tutte le principali cause del deperimento dei 

materiali - dai nitrati e solfati in grado di deteriorare le parti inferiori delle murature a contatto col terreno, alle 

piogge acide, alle conseguenze dovute alla presenza di cloruri nell’aerosol delle zone marine, o ancora agli 

effetti delle vibrazioni dovuti al vento o alle campane - Palmieri osserva «Qual meraviglia se materie tenaci in 

origine, tendono per azione chimica e per movimento molecolare a divenire incoerenti e frolle? Dunque le 

azioni chimiche e fisiche sommate insieme e moltiplicate pel tempo inducono diminuzione di resistenza nei 

materiali di cui son fatti i monumenti14». D’altra parte non è identica l’alterazione che materiali diversi 
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subiscono nelle medesime condizioni e dunque la differente velocità dell’azione del tempo è il maggior danno 

per la stabilità, in quanto il comportamento disomogeneo delle parti può originare pericolosi squilibri nella 

ripartizione degli sforzi, fino a portare al collasso nei casi più gravi: «Se tutto il materiale cementante è frollo, 

ma resta in equilibrio instabile per l’ultimo limite di resistenza, una piccola causa determina la catastrofe»15. 

Perciò, portando le sue osservazione sul il tema della tutela dei monumenti, con critica eleganza verso le 

istituzioni, egli conclude:  

«Nelle Commissioni nominate dall’autorità, per la conservazione dei monumenti, non mi pare che alla Chimica e alla Fisica 

si sia fatta attenzione. D’altra parte troppo spesso queste cadute sono improvvise e imprevedute: troppo spesso il giudizio 

sulla stabilità d’un monumento è così difficile che non è stato, neppure approssimativamente, vicino al vero. E ne deduco 

che i criteri che s’invocano, sono insufficienti a decidere sula stabilità attuale e avvenire d’un monumento, e ritengo che 

sono dimenticate le azioni chimiche e fisiche, spesso, per la brevità del tempo, lentissime e inapprezzabili; traditrici e 

distruggitrici nel tempo lunghissimo; fatali e inesorabili, sempre. Ora queste lasciano traccie sensibili che la Chimica coi suoi 

metodi di determinazione minuziosa; la Fisica coi suoi strumenti atti a determinare i minimi movimenti meccanici, elettrici 

e d’altra natura, possono svelare e seguirne il processo. E questi studi metodici e periodici dovrebbero essere fatti da 

Chimici e da Fisici appositamente incaricati negli uffici regionali per la conservazione dei monumenti: affinché gli ingegneri 

e i conservatori abbiano nozione esatta dello stato del materiale, ed almeno possano, insieme, giungere a quei 

provvedimenti che valgono a impedire o a ritardare, sin dove possibile, la rovina dei monumenti»16. 

Le osservazioni del Palmieri individuano chiaramente la direziona della ricerca chimico-fisica per la 

conservazione dei materiali, e consentono di mettere a fuoco anche due aspetti a quella data poco presenti 

nella cultura del restauro: l’osservazione microscopica dei fenomeni di degrado dei materiali degli edifici e la 

componente del tempo, inteso non più come ‘colore’ dell’antichità ma come componente imprescindibile e 

variabile dei materiali da costruzione nella silenziosa, continua ‘lunga durata’ degli edifici antichi.  

 

 

La chimica e le scienze dal ‘restauro’ alla ‘conservazione’ 

Tra le testimonianze del progressivo interesse per le scienze nell’attività del restauro, non si può non ricordare 

la sanzione ufficiale conferita dalla Carta di Atene (e dalle successive Carte del restauro), con l’invito alla 

ricerca e allo scambio di conoscenze scientifiche17. Dagli anni Trenta dunque la chimica e la fisica, e in generale 

i contributi di carattere scientifico, sono riconosciuti come saperi fondamentali per la conservazione, ma nel 

contempo sono confinati in un ruolo ancillare rispetto al complessivo intervento di restauro, che rimane 

questione strettamente storico-artistica18. Nel restauro architettonico ciò si riscontra, più vistosamente, a 

proposito del consolidamento strutturale con le ‘tecniche moderne’ (ovvero con il cemento per le malte, e il 

cemento armato per le strutture). In tal caso, l’apporto ‘ingegneristico’, pur avendo applicazione concreta nella 

fabbrica e riconoscibili elementi materiali (travi in ferro, pilastri in cemento armato e così via), in quanto frutto 

della razionalità del calcolo strutturale (derivante dalla scienza delle costruzioni), è considerato un valore 

assoluto, appartenente a una dimensione ‘metastorica’. Le sue indicazioni devono dunque essere accolte per 

conservare la fabbrica ma, essendo il progetto di consolidamento considerato un progetto ‘neutrale’, ‘senza 

qualità’ perché privo di qualunque cifra o velleità culturale, esso non deve essere visibile, perché il restauro, e 
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il suo progetto, risiedono esclusivamente nell’opera conclusiva dell’ ‘artista’ architetto19.. E’ probabilmente da 

ascrivere a questa visione il motivo per cui, fino a tempi relativamente recenti, il côté scientifico dell’attività del 

restauro, le cosiddette scienze ‘dure’ come chimica e fisica, hanno subito tale confinamento: forse anche per il 

fatto che il “silenzio degli atomi e delle molecole” richiama la sfera dell’invisibile, o meglio una scala di 

osservazione della realtà di livello microscopico, ben diversa dalla facies del monumento, sulla quale si 

concentra l’attenzione ultima del restauratore. In effetti l’interesse per la vicenda ‘scientifica’ del restauro 

dell’architettura ha avuto finora un marginale rilievo negli studi per la ‘storia’ della disciplina ed è stata 

oggetto di sporadici contributi, prodotti soprattutto, per evidenti consonanze di scopi, all’interno dell’ambito 

concettuale della “conservazione” del patrimonio costruito20. (In tal senso, al tardivo riconoscimento di una 

dimensione storica alle ‘scienze’ per il restauro si può assimilare anche l’interesse, relativamente recente, per la 

“Storia dell’Ingegneria”21). 

Una svolta fondamentale, evidentemente, è stata nel 1939 la fondazione dell’Istituto Centrale del Restauro per 

sviluppare studi scientifici finalizzati alla conservazione del patrimonio storico artistico italiano (secondo il 

concetto di arte ‘una’ nell’idea dei fondatori, inclusa quindi l’architettura, sebbene poi l’attività svolta in 

seguito si sia orientata prevalentemente alle opere d’arte). Dopo due decenni, di particolare interesse è il 

Laboratorio di Restauro, istituito nel 1961 da Piero Sanpaolesi, nel periodo del suo insegnamento alla facoltà di 

Architettura di Firenze; struttura affiancata alla didattica del restauro per lo studio della tecnica 

dell’indurimento della pietra con i fluosilicati di magnesio, da lui sperimentati. Tale iniziativa testimonia come 

dagli anni Sessanta e Settanta del Novecento il legame tra la disciplina del restauro architettonico e le scienze 

della chimica e della fisica sia sempre più stretto e indispensabile, per l’applicazione in cantiere, e contrastare 

la diffusa prassi della sostituzione estensiva dei materiali degradati nelle fabbriche.  

Dagli anni Settanta, con l’affacciarsi del concetto di “conservazione materiale”, cui sopra si è già accennato, il 

riconoscimento dell’individualità e della specificità delle caratteristiche materiali della fabbrica, insieme alla 

necessità di effettuare interventi sempre più mirati ed efficaci nel tempo, ha attribuito un ruolo fondamentale 

alle conoscenze analitiche per il progetto, affidando alla chimica un ruolo determinante per lo studio del 

comportamento dei materiali, sia per la valutazione degli effetti dell’invecchiamento e del degrado, sia per 

individuare, e verificare a posteriori i trattamenti eseguiti22. In quel periodo hanno visto la luce (anche a 

seguito dell’esperienza del recupero delle opere d’arte maturata dopo l’alluvione di Firenze23), rilevanti 

contributi scientifici, basti ricordare l’importanza di iniziative come i convegni The conservati on of stone, 

(Bologna, 1976) e Il mattone di Venezia (Venezia 1979; Venezia 1982), fertili per lo sviluppo successivo dei 

metodi e tecniche per la conservazione degli edifici.  

Se riguardo il percorso metodologico del restauro è stata in generale condivisa l’inclusione delle analitiche 

come contributo fondamentale nella piattaforma delle conoscenze preliminari per il progetto, anche in 

differenti ambiti teorici (che negli ultimi decenni del XX secolo si riconoscevano nelle diverse ‘Scuole’), pur 

tuttavia tale concordanza non ha impedito il sussistere dei più diversi usi e interpretazioni dei risultati offerti 

dalle indagini chimico-fisiche, in ragione del frequente prevalere sopra tutti, nelle scelte conclusive, degli 

aspetti interpretativi soggettivi impressi dal restauratore alle scelte finali del progetto. Di qui lo iato, tra il 

Se
re

na
 P

es
en

ti



19
 

rigore scientifico interno ai risultati analitici e le complessive scelte di intervento, spesso avulse o addirittura 

contrarie a tali esiti. In definitive, quando l’intervento si orienta verso scelte indipendenti dai ‘dati’ scientifici, 

ma subordina il risultato conclusive a scelte operate sulla base dell’interpretazione di determinati ‘valori’ le 

indagini chimico-fisiche sono ridotte a paravento di scientificità del metodo per scelte progettuali che ne 

prescindono. Analogo, più in generale, l’uso di tecniche diagnostiche, specie non distruttive, inserite spesso in 

un contesto progettuale estraneo (se non contrapposto) a quelle stesse istanze culturali che ne sostanziano, sul 

piano teoretico l’applicazione, ovvero lo scopo della conservazione materiale. D’altra parte, è anche vero che, 

in buona sostanza, il presunto carattere ‘neutrale’, e subordinato, delle scienze per la conservazione ha 

continuato a subire la suggestione degli assiomi cardinali del restauro secondo Cesare Brandi: «Si restaura la 

materia dell’”opera d’arte”24, cioè a dire che lo studio scientifico degli aspetti materiali deve comunque essere 

approfondito in funzione dell’’artisticità’ (riconosciuta in base ai ‘valori’ storico-artistici). Non si può tuttavia 

dimenticare come dal pensiero brandiano abbia tratto ispirazione l’intuizione di Giovanni Urbani riguardo la 

protezione preventive delle opera d’arte, che ha portato alla Carta del Rischio, per la valutazione e il controllo 

dei tipi di degrado dei materiali in relazione alle condizioni ambientali, in ordine alla necessità di una 

programmazione dell’attività di conservazione (dalla quale ha tratto ispirazione anche l’attuale concetto di 

‘conservazione programmata’ estesa al patrimonio costruito25). E ancora, è da considerare la positiva direzione 

aperta, nel 1977, con la creazione - grazie all’impulso dato dallo stesso Urbani, e da studiosi del CNR e 

dell’Istituto Centrale del Restauro - delle Commissioni NorMaL (NORmalizzazione MAteriali Lapidei)26, per la 

definizione di un linguaggio normato per la conservazione dei materiali lapidei. Tra l’altro esse hanno 

prodotto il noto lessico convenzionale (le Raccomandazioni Normal 1/1980, poi 1/198827) poi Norma Uni 

11182/2006, ormai da tempo largamente impiegato nel progetto di conservazione.  

 

 

Conclusione 

Come si è visto, un avanzamento significativo alla pratica del restauro è stato fornito dal crescente contributo 

interdisciplinare fornito dalle ‘scienze dure’, specie la chimica e la fisica, che hanno consentito sostanziali 

approfondimenti sulla conoscenza e sul controllo dell’efficacia dei trattamenti per la conservazione dei 

materiali. Tra l’altro tali apporti hanno anche consentito di verificare, negli ultimi decenni del Novecento, le 

prime esperienze di applicazione di prodotti chimici per la conservazione dei materiali, surrogati nel restauro 

da altri settori della produzione, non appositamente studiati e collaudati per gli edifici ma sperimentati 

direttamente sulla fabbrica, con il rischio di conseguenze impreviste o non prevedibili, come nella realtà 

talorasi è verificato. Tali esperienze hanno influito anche sulla riflessione teorica, in merito alla prova della 

necessità di porre attenzione ai ‘limiti’ e ai ’modi’ dell’intervento, a partire dalla lettura e dalla valutazione 

della morfologia del degrado, come mostra anche l’introduzione del concetto di ‘alterazione’ (già introdotto 

dalla Raccomandazione NorMaL 1/1988). Esso richiama una più ampia accezione del significato di variazione 

di stato dei materiali, inteso prioritariamente come elemento di conoscenza tout court, cui in subordine può 

anche non essere necessariamente associata la valutazione del ‘degrado’. Questa distinzione risulta di estremo 
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interesse per uno sguardo privo di pregiudiziali nell’approccio del restauratore alla conoscenza dell’oggetto di 

intervento. La verifica alla prova del tempo, della incompatibilità di materiali e tecniche ‘moderni’ utilizzati 

all’interno della compagine materiale degli edifice storici (quali ad esempio il cemento28), gli eventuali effetti 

dannosi o inadeguati derivanti dall’uso di composti chimici (di natura organica e inorganica) per trattamenti 

non appropriati; tutto ciò ha messo in rilievo, con l’importanza di un continuo approfondimento degli studi 

scientifici, anche la necessità di progettare il restauro avendo attenzione alla compatibilità dei materiali 

impiegati (oltre che d’uso) e alla possibilità di reintervenire sulle parti trattate. Tali verifiche, frutto delle 

evidenze scientifiche, nel complesso impongono al progettista restauratore un atteggiamento più umile nelle 

scelte progettuali, nella consapevolezza che esse sono sempre subordinate ai dati di conoscenza acquisiti, 

contingenti e relativi, anche quando sono assunti coerentemente all’interno del percorso progettuale (così come 

sono variabili nel tempo le esigenze dell’uso contemporaneo). Appare conseguente a tali considerazioni anche 

la necessità di porre l’attenzione al ‘limite’ entro il quale delimitare l’intervento, che deve essere minimo, 

rivolto solo alle parti in cui è necessario: perché, come si sa, il restauro non è mai una soluzione definitiva e 

globale (come appariva nell’illusione dei restauratori ottocenteschi), ma è solo uno dei passaggi appartenenti 

alle vicende della ‘lunga durata‘ della fabbrica, suscettibile di variazioni nel tempo e di possibili interventi 

futuri. E’ dunque da riconoscere come i termini sopra enunciati, ‘compatibilità’, ‘reversibilità’, ‘minimo 

intervento’, possano essere considerati l’espressione del fertile rapporto di scambio interdisciplinare, in 

particolare tra il restauro e la ‘chimica per la conservazione’. Tali termini sono divenuti importanti riferimenti 

progettuali e operativi che, al presente, pur nelle differenti declinazioni della disciplina nelle diverse culture29, 

rappresentano un significativo punto di convergenza, condiviso anche a livello internazionale, riguardo i 

requisiti di un restauro culturalmente consapevole30.  
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della fisica ai caloriferi, ai ventilatori, eccetera, e quelle della chimica alle sostanze, le quali servono a indurire la pietra, a preservare 
i legnami ed altri materiali da costruzione. Ma non bisogna esagerare. Un architetto che si mettesse  a studiare contrappunto prima 
di fare il disegno d’un teatro e medicina prima di ideare un ospedale, o pretendere di saper fare il salto mortale e d’imbroccare il 
punto con la carabina innanzi di erigere una palestra e un bersaglio, farebbe ridere i polli. Eppure i nostri professori scienziati 
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rivolto solo alle parti in cui è necessario: perché, come si sa, il restauro non è mai una soluzione definitiva e 

globale (come appariva nell’illusione dei restauratori ottocenteschi), ma è solo uno dei passaggi appartenenti 

alle vicende della ‘lunga durata‘ della fabbrica, suscettibile di variazioni nel tempo e di possibili interventi 

futuri. E’ dunque da riconoscere come i termini sopra enunciati, ‘compatibilità’, ‘reversibilità’, ‘minimo 

intervento’, possano essere considerati l’espressione del fertile rapporto di scambio interdisciplinare, in 

particolare tra il restauro e la ‘chimica per la conservazione’. Tali termini sono divenuti importanti riferimenti 

progettuali e operativi che, al presente, pur nelle differenti declinazioni della disciplina nelle diverse culture29, 

rappresentano un significativo punto di convergenza, condiviso anche a livello internazionale, riguardo i 

requisiti di un restauro culturalmente consapevole30.  
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Se
re

na
 P

es
en

ti



21
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